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Freni culturali e inefficienza: Sicilia 

fanalino di coda nella donazione di organi 
di Irene Carmina 

Nell'Isola solo 11 donatori ogni milione di abitanti, meno della 

metà della media italiana. Cittadini contrari a quota 43%, mentre 

l'attesa per ricevere un trapianto si aggira intorno ai tre anni 

Ancora troppi no alla donazione degli organi in Sicilia che resta incollata agli ultimi posti della classifica 

nazionale dei trapianti insieme ad Umbria e Campania, con appena 11 donatori per milione di abitanti. Nel resto 

d'Italia sono più del doppio - 24 in media - e, in base ai dati della Centro nazionale trapianti aggiornati a 

settembre, il confronto con le altre regioni italiane è impietoso se si guarda anche al numero dei pazienti in lista 

di attesa per ricevere un organo e alla percentuale di opposizione alla donazione. Senza scomodare la Toscana, 

dove otto persone su dieci sono favorevoli alla donazione, nell'Isola la soglia di generosità è ai minimi termini e 

quasi un siciliano su due si oppone. Nel 2021 andava persino peggio ma il passo in avanti, più che una falcata, è 

poco più che impercettibile, con i contrari scesi dal 44 al 43%. Tra le province, Enna è la "migliore", 

ottantatreesima su 107 a livello nazionale, mentre Palermo, Trapani, Siracusa, Agrigento, Catania e Caltanissetta 

non si schiodano dalle ultime dieci posizioni. Pochi donatori, pochi trapianti: l'equazione fotografa l'altro lato 

della medaglia, che ha la faccia dei 703 siciliani che aspettano di ricevere un organo. Tanti, troppi. Quasi un 

italiano su dieci in attesa di trapianto abita nell'Isola, i restanti vivono nelle altre regioni e hanno tempi di attesa 

inferiori. Per chi sta in Sicilia, bene che vada, si aspettano tre anni per avere un organo nuovo, almeno quando si 

tratta di un rene, mentre i tempi di attesa si accorciano a due anni e mezzo per cuore, fegato e polmoni. Se non ci 

sono donatori, non ci sono persone che ricevono e i tempi delle liste d'attesa aumentano, insieme ai pazienti che 

in quelle liste, nella speranza di tornare a vivere, ci stanno. Solo all'Ismett 388 persone in attesa di un trapianto e  

https://palermo.repubblica.it/cronaca/2022/10/06/news/donazione_di_organi_le_storie_cosi_il_piccolo_nicholas_green_ha_salvato_sette_vite-368771851/


 

   CRT Sicilia | Piazza Nicola Leotta, 4 - 90127 Palermo | tel. 091 666 38 28 | fax 091 666 38 29 | segreteria@crtsicilia.it | www.crtsicilia.it 

 

 

 

 

di queste la stragrande maggioranza ha bisogno di un rene. Duecentosessantanove il numero esatto, mentre i 

restanti 119 pazienti in lista d'attesa sono suddivisi tra chi aspetta il fegato (71), chi i polmoni (59), chi il cuore 

(37), e a un solo paziente occorre un pancreas nuovo. Il rene è l'organo più richiesto nell'Isola e anche 

all'Ospedale Civico in 117 sono in fila per riceverlo, 38 in meno rispetto a Catania, dove ne attendono uno nuovo 

in 149. Poca informazione, diffidenza verso la sanità siciliana, problemi organizzativi, lungaggini burocratiche. 

Queste le ragioni del no alla donazione. "Un fattore determinante è quello culturale: bisogna sensibilizzare i 

giovani nelle scuole per scardinare un modo di pensare radicato nella popolazione, soprattutto negli anziani - 

dice la dottoressa Anna Teresa Mazzeo, direttrice dell'Unità operativa complessa di anestesia al Policlinico 

universitario Gaetano Martino di Messina - . Ma c'è anche un problema di base negli ospedali: dietro a ogni 

trapianto c'è una macchina organizzativa complessa che si mette in moto dal momento del ricovero in terapia 

intensiva, solo che da un lato c'è la difficoltà di reperire il personale composto da animatori, anestesisti e 

infermieri, dall'altro ci vorrebbe personale dedicato puntualmente alla donazione: un solo rianimatore non si può 

fare carico dell'intero iter". Carenza di personale dedicato quindi, ma non solo. A volte ci si mette di mezzo anche 

la religione. "C'è un retaggio religioso immotivato, legato all'idea della sacralità del corpo, ma questo era vero 

soprattutto in passato", spiega Mazzeo. Anche la possibilità di manifestare la propria volontà sulla donazione al 

momento del rinnovo della carta d'identità non ha sortito l'effetto sperato. "Paradossalmente, quello che doveva 

essere una spinta alla donazione si è rivelato l'esatto opposto e capita spesso di non potere effettuare trapianti a 

causa del diniego dichiarato nel documento identificativo, a volte senza che ci si abbia meditato sopra abbastanza 

o sulla base di una percezione negativa diffusa della sanità", racconta Gaetano Burgio, coordinatore locale dei 

trapianti dell'Ismett e responsabile del servizio di anestesia della sala operatoria. Proprio all'Ismett, negli ultimi 

nove mesi, sono stati effettuati 140 trapianti, di cui 14 a bambini. "Questi numeri sono possibili grazie alla 

donazione di rene e fegato tra viventi che ha consentito a molti genitori di bambini malati di donare parti del 

proprio organo - spiega Burgio - . Anche il trapianto a cuore fermo e le donazioni marginali, effettuate su organi a 

una prima valutazione non perfetti ma in grado di recuperare le loro funzioni grazie al ricondizionamento, 

consentono di abbattere la discesa delle donazioni". L'ultimo trapianto a un bambino, all'Ismett, è stato 

effettuato proprio ieri. 
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Donazione di organi, le storie: così il 

piccolo Nicholas Green ha salvato sette vite 
di Irene Carmina 

Maria Pia, a Messina, ha il fegato del bimbo americano ucciso nel 

'94 in Calabria: "È come se vivessi una gravidanza senza fine" 

"Se oggi sono qua, dopo ventotto anni, è grazie a Nicholas". La voce di Maria Pia Pedalà trema, davanti agli occhi 

ha la foto di Nicholas Green, il bambino americano ucciso nel '94 per errore sulla Salerno-Reggio Calabria 

mentre era in vacanza con la famiglia. La guarda di continuo, è appesa sopra il comodino accanto a quella dei 

suoi due figli. Nicholas aveva sette anni quando è morto, Maria Pia 19 quando è stata colpita da un'epatite 

fulminante. Quando i genitori di Nicholas scelsero di donare gli organi del figlio, lei era in coma. "Due, tre giorni 

di vita, non potevo resistere di più", racconta la donna di Torrenova, in provincia di Messina. Una settimana 

dopo, Maria Pia si risvegliò con un nuovo fegato all'Ismett. Un anno dopo era sposata, altri quattro anni e aveva 

un figlio. Si chiama Nicholas. "È il minimo che potessi fare: il dono della famiglia Green ha generato altra vita, la 

mia gratitudine è senza fine", spiega. Ora che Maria Pia ha 47 anni, il fegato di Nicholas funziona ancora alla 

perfezione. "Mi ha resuscitato, regalandomi una seconda esistenza - dice con un filo di voce la donna - . È come 

se vivessi da trent'anni una gravidanza senza fine, custodendo dentro di me un altro essere umano che sento 

vicino in ogni momento". Il dramma di Nicholas rimbalzò su tutti i quotidiani, sconvolgendo l'opinione pubblica. 

Maria Pia all'inizio non se ne faceva una ragione: "Mi sentivo in colpa: per essere viva io, era dovuto morire un 

bambino. Non potevo accettarlo, mi causava troppo dolore". È stata la famiglia Green a cercare in tutti i modi un 

contatto con la donna. "Abbiamo voluto incontrare le sette persone che hanno ricevuto gli organi di Nicholas, 

cinque delle quali sono ancora vive - racconta da San Francisco Reginald Green, il padre ora novantaquattrenne 

di Nicholas - .Vedere i loro volti e capire quante vite avesse salvato nostro figlio è stato di grande aiuto per me e  

per mia moglie Maggie". A ognuno di loro regalò un soldatino con cui il figlio giocava in macchina al momento 

della sparatoria. "Erano sette, come chi ha ricevuto gli organi", sospira Reginald. All'epoca la donazione era un 

tabù in Sicilia, non lo faceva quasi nessuno. Molti erano costretti a lasciare l'Isola per un trapianto. "Quando le  

https://palermo.repubblica.it/cronaca/2022/10/06/news/freni_culturali_e_inefficienza_sicilia_fanalino_di_coda_nella_donazione_di_organi-368771630/
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mie condizioni di salute sono peggiorate anni fa, a causa di un'allergia agli antibiotici, mi sono iscritto nelle liste 

di attesa internazionali - racconta Francesco Falcone, insegnante di 59 anni, a cui venne trapiantato un rene a 

Bruxelles quasi trent'anni fa - . Come me lo facevano in tanti, ma il viaggio della speranza costava un'enorme 

fatica fisica e psicologica e un grosso dispendio economico: pagai seimila euro solo per le spese mediche, ma mi 

salvò la vita". Gli organi, però, non durano per sempre e due anni e mezzo fa Francesco è tornato in dialisi. Pochi 

giorni fa il trapianto all'Ismett. "Ho avuto due volte il dono della vita", dice. Stavolta, per Francesco è stato più 

facile. Non ha dovuto recarsi all'estero, ha ricevuto il rene a Palermo, la città in cui abita. "Ma ancora c'è molto da 

fare, solo per iscrivermi alle liste d'attesa ci sono stato un anno, perché ogni volta salta fuori un problema 

burocratico diverso - spiega l'insegnante - . L'accesso ai trapianti dovrebbe essere più semplice, e ci dovrebbero 

essere più donazioni perché altrimenti anche un polo di eccellenza come l'Ismett si rivela una Ferrari senza 

motori". 
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Tumore al seno. In Sicilia farmaci di ultima 

generazione e sostegno psicologico 

Via libera al nuovo Pdta per i tumori della mammella. Tra le novità, la spinta 
alla “umanizzazione" delle cure, che comporta l'attenzione al comfort degli 
ambienti e ai processi organizzativi, la trasparenza e l’accessibilità delle 
informazioni, la presenza di uno psicologo con competenze specifiche e 
l’adozione di una specifica scheda psico-oncologica multidimensionale per la 
valutazione, il monitoraggio e la presa in carico del paziente e dei suoi bisogni, 
in ogni fase della malattia. 

 

Via libera dall'assessorato alla Salute della Sicilia al nuovo Percorso diagnostico terapeutico 
assistenziale (Pdta) per i tumori della mammella. Il documento, realizzato dalla commissione 
senologica regionale e dal dipartimento per la Pianificazione strategica, segue un precedente 
protocollo dell'aprile 2019 e introduce importanti novità: tra queste l'uso di farmaci oncologici di ultima 
generazione nei settori della radiodiagnostica, della chirurgia, della radioterapia e della chemioterapia 
oltre a nuove strategie di cura anche per le pazienti metastatiche con aumento delle aspettative di 
vita.  
 
Il documento offre inoltre un’attenta programmazione e sinergia tra i centri di screening mammografico 
nelle nove province siciliane dove si effettuano esami di primo livello e le Breast Unit che insistono 
sullo stesso territorio. Inoltre, sottolinea la Regione nella nota di sintesi, “si introduce 
"l’umanizzazione" delle cure, che comporta la relazione tra sanitari, pazienti e familiari, l'attenzione al 
comfort degli ambienti e ai processi organizzativi, la trasparenza e l’accessibilità delle informazioni, la  
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presenza di uno psicologo con competenze in ambito oncologico all’interno del team o in service, 
l’adozione di una specifica scheda psico-oncologica multidimensionale per la valutazione, il 
monitoraggio e la presa in carico del paziente e dei suoi bisogni, in ogni fase della malattia". Il ruolo 
fondamentale è individuato nel Gom (Gruppo oncologico multidisciplinare) all’interno del quale ogni 
singolo nuovo caso viene discusso con la condivisione del problema tra specialisti. “È il secondo 
percorso terapeutico che accompagna le pazienti oncologiche - sottolinea la nota regionale -. In 
passato le donne siciliane colpite da carcinoma mammario erano costrette a migrare in altre regioni 
per ottenere le migliori cure,o ggi possono farlo nella propria terra con gli stessi protocolli. Tutto 
questo è stato possibile grazie alla nomina, nel giugno 2018, da parte dell’assessorato alla Salute, 
della commissione di senologia guidata da Francesca Catalano, direttrice dell'Unità di senologia 
dell'Ospedale Cannizzaro di Catania. La commissione ha poi selezionato e organizzato l'attività delle 
diciassette strutture dedicate alla cura del tumore al seno sul territorio regionale.”  
Ogni anno, secondo i dati forniti dalla Regione, in Sicilia vengono diagnosticati oltre 3.400 nuovi 
casi di tumore della mammella, che si conferma la neoplasia più frequente nelle donne con una 
incidenza di 134 nuovi casi ogni 100.000. Tuttavia il trend assoluto del numero di nuove diagnosi è in 
continuo aumento, anche per l'incremento del numero di screening.  
Il tumore della mammella femminile rappresenta la principale causa di ricoveri oncologici in Sicilia 
dove, tra il 2010 e il 2018, ci sono stati in media 4.650 ricoveri l'anno. Nell'Isola i decessi per neoplasie 
della mammella sono in media 980 ogni anno. L’incidenza inizia a crescere a partire dalla terza 
decade di età e raggiunge il suo picco nelle fasce tra i 45 e i 49 e 75 e 79 anni  (fonte: Atlante 
oncologico della Sicilia, 2020). 


































































